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CAPITOLO SECONDO

Tematiche teologiche Paoline:

quadro sincronico

1.
Metodo sincronico e diacronico

Cercheremo di analizzare un quadro teologico d'insieme del Paolinismo, anche delle lettere pastorali, che posseggono materiale d'insieme. Soprattutto Le lettere Deuteropaoline, in particolare Colossesi ed Efesini, danno un tocco teologico tutto particolare al messaggio paolino.

In maniera sincronica toccheremo le lettere Paoline, ma tematicamente. In una seconda fase seguiremo un metodo diacronico, cioè prenderemo tutte le lettere di Paolo seguendo l'ordine cronologico, e faremo la “ lectio cursiva ” esegetica, e sceglieremo in classe il brano di cui fare esegesi. Questo brano lo vedremo insieme, con il testo greco e traduzione italiana a fronte. Nell'ultima settimana riprenderemo le tematiche che stiamo ora per trattare e cercheremo di vedere la loro significatività alla luce della nostra vita. L'esegesi lontana dalla vita è vuota, d'altro canto una vita che andasse per conto suo, facendo a meno della Parola di Dio sarebbe una vita 'sbandata' o 'sbandabile'.

Secondo l'edizione critica delle concordanze di Aland nel Nuovo Testamento il tesoro linguistico consta di 137.490 parole; la parte di Paolo consta di 32.349 parole. Il rapporto è del 23,5 %.  Questo ci dice che dobbiamo considerare il fatto che Paolo usa dei termini in maniera ripetitiva e con una frequenza apprezzabile rispetto agli altri scrittori neotestamentari. Il 23,5 % è una percentuale un po' bassa e non ha grande rilevanza, ma ci sono dei termini come euvagge,lion (usato con una frequenza del 78,94%), i quali, pur non avendo un peso particolare, richiamano un'attenzione a questa insistenza del tutto particolare. Infatti alcuni termini sono propri di Paolo, alcuni addirittura sono errori di carattere grammaticali come evlacistote,rw| e questo perché Paolo prende un superlativo e ne fa un comparativo, però, non è significativo infatti può essere un errore.

Abbiamo sei grandi blocchi teologici in questo blocco teologico.

2.
Il “progetto” di Dio

Il termine progetto viene dal greco proti,qhmi, porre prima. In Paolo riscontriamo il termine pro,qesij, pròtesis, progetto, 6 volte sulle dodici totali del Nuovo Testamento; abbiamo inoltre proti,qhmi, protìthémi, che ricorre 3 volte in Paolo sulle 3 totali del Nuovo Testamento, quindi è un suo uso tipico che però fatto tre volte soltanto non è molto significativo.

Considerando il sostantivo pròtesis sia il verbo protìthémi possiamo dire che l'idea che soggiace è molto cara in un certo senso a Paolo, nonostante l'esiguo uso di questi termini.

Pro,qesij usato 6 volte

Rm 8,28:
“ Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno ”.

Rm 9,11:
“... quando essi ancora non eran nati e nulla avevano fatto di bene o di male perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull'elezione non in base alle opere . .. ”.

Ef 1,11: “In lui siamo stati fatti anche eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà”

Ef 3,11: “... secondo il disegno eterno che ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore... ”

2Tim 1,9: “Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia...”.

2Tim 3,10: “Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede. nella magnanimità, nell'amore del prossimo... ”.
Il progetto, nei primi 5 casi, si riferisce al progetto di Dio; solo una volta Paolo lo usa per sé; è da notare che abbiamo fatto questa scelta con una certa disinvoltura sia nelle protopaoline, nelle deuteropaoline e nelle tritopaoline.

Per quanto riguarda il verbo proti,qhmi viene usato in

Rm 1,13: “ Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi... ”


Rm 3,25: “ Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue, al fine di manifestare la sua giustizia”
Ef 1,9: “ ... poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito... ”.
Quando Paolo pensa a questo progetto-progettare, due volte lo riferisce a sé, le altre volte a Dio. Quando appunto parliamo di un progetto di Dio espresso con il sostantivo e con il verbo che abbiamo appena indicato, siamo abbastanza aderenti al testo paolino.

Non ci occupiamo adesso del progetto di Paolo, ma cosa significa questo progettare da parte di Dio? Per rispondere alla domanda dobbiamo considerare come in Paolo si è formata l'idea che Dio ha un progetto e che Dio progetta. Paolo presenta un senso acuto di Dio, e questo si può vedere di più nella lettura delle sue lettere, infatti quando ne parla non riesce mai ad essere freddo o indifferente, si riscalda sempre: il tema “ Dio ” provoca una forte e irresistibile risonanza di Dio, un grande entusiasmo verso Dio. In  Paolo  c'è stata un'esperienza personale di Dio nell'ambiente giudaico di tendenza farisaica, che diverge da quella forma ipocrita che troviamo condannata nel Vangelo o in alcune lettere di Paolo, dove si parla della degenerazione del fariseismo; invece il fariseismo di cui parla Paolo è un movimento in cui si cerca di attualizzare il massimo possibile la Legge, il fariseo è il “separato” dalla massa per fare le cose religiose più in profondità.

Paolo appartiene a quella corrente farisaica e viene educato secondo questa tendenza del giudaismo impegnato del tempo e non frammisto di ellenismo. Egli poteva frequentare, seppur nell'ambiente ellenistico di Tarso, la sinagoga e fare tutte le preghiere che un ebreo di quel tempo compiva, come lo šema Israel recitato tre volte al giorno. Questa educazione personale di Paolo avuta fin dalla sua prima giovinezza ha avuto una forte risonanza su di lui; anche l'esperienza di Gerusalemme ha aperto molto gli orizzonti di Paolo. Come carattere Paolo era particolarmente sensibile alla dimensione umana, quindi anche le cerimonie dell'acqua, della luce tutto ciò che si faceva nel tempio era per lui importante. Ciò è dimostrato dal fatto che anche quando la liturgia del tempio sarà superata e il tempio non avrà più quell'importanza avuta nell'Antico Testamento, Paolo rimarrà affezionato al tempio, al punto da essere catturato nel tempio e portato a Cesarea.

Paolo è molto sensibile ai problemi umani; vissuto in un ambiente ebraico non è rimasto estraneo alla cultura ellenistica della sua città. Anche quando va ad Atene fa il giro della città e non rimane nel quartiere ebraico, ma va in giro trovando anche la statua "al dio ignoto".

Paolo non ha invece il senso della natura, nei suoi viaggi attraverso paesaggi meravigliosi non ne parla mai, e quando ne parla sbaglia e fa confusione; questo a differenza di Gesù che ha una grande sensibilità alla natura.

Allora per quanto riguarda l'idea del progetto di Dio, Paolo da una parte è come risucchiato dal senso acuto di Dio, ma dall'altra parte è attratto dalla dimensione dell'uomo, tutto ciò che attorno a lui gravita.   Paolo sa che l'uomo è creato da Dio e sa che ci deve essere un rapporto; ma quale è questo rapporto? Paolo sperimenta anche una tensione tra l'elemento più verticale di Dio, e l'elemento orizzontale dell'esperienza dell'uomo e volendo metterle insieme  ne scaturisce l'idea del progetto di Dio.  L'uomo in tutte le sue iniziative è progettato da Dio: questo termine in Paolo ha una valenza tutta nuova. Paolo unisce questa esperienza acuta che ha di Dio e l'esperienza acuta che ha dell'uomo formulando questa idea: tutto ciò che fa l'uomo rientra in una progettazione che parte dalla trascendenza di Dio. Ma vediamo in che senso.

Il progetto è un progetto a livello di Dio, nasce e si forma in Dio; proti;qhmi, protìthémi, porre prima, quel "prima" non ha un senso sulla linea dell'anticipo del tempo, ma equivale "al di sopra" di tutto.

Tutto ciò che Dio fa riguarda sia l'uomo che il cosmo. Tale progetto onnicomprensivo, che ha l'uomo al centro, viene elaborato da Dio, che –dicevamo  - è al di sopra di tutto. Ecco che Paolo esprime con protìthémi, questa realtà che coinvolge la trascendenza di Dio.

Ad esempio Paolo dice: “ Dio ha predestinato ”; non è sulla linea temporale che si sta parlando, ma ciò vuol dire che tale progetto è nato nell'interiorità stessa di Dio. Ecco che è più opportuno parlare di progetto: è come l'artista che elabora dentro di sé quell'ispirazione che poi verrà alla luce nell'opera d'arte.

Tale progetto viene anche rapportato a Cristo come inizio e come conclusione: ossia Dio - nell’elaborare tale progetto - guarda a Cristo come inizio, e nuovamente a lui come compimento.   Tutta la realtà umana e cosmica, in qualche modo parte da Cristo e si conclude in Cristo.  E' una grande intuizione della teologia paolina. Tutto converge in Cristo.

3.
Il “vangelo”

La terminologia con cui Paolo si esprime circa questo termine può essere analizzata secondo questa statistica:





Paolo

Nuovo Testamento


eujagge;lion

60

76
78, 94 %


eujaggeli;zesqai
21

58
37, 5 %


eujaggeli;zein

Son nate pertanto varie ipotesi: tra le altre ne ricordiamo due:

1)
Paolo è colui che ha coniato il termine eujagge;lion, riprendendolo dall'uso dell'Antico Testamento.

2)
Paolo ha preso il termine eujagge;lion ad Antiochia, nel periodo che intercorre tra la sua vocazione (ca. 36 d. C.) e il suo primo viaggio missionario (ca. 46 d.C.). Antiochia era infatti una Chiesa vivace, dove per la prima volta i credenti in Cristo furono detti cristiani.

Vi è, nella statistica, una prevalenza del sostantivo rispetto al verbo: è un indizio che ci può far capire che Paolo da buon intellettuale, fa una sintesi dei fatti e la esprime con il sostantivo eujagge;lion. Ecco che “vangelo” è la sintesi, per Paolo, di tutto ciò che ha osservato circa l'annuncio apostolico.

Fondamentale è il contenuto espresso dal termine

1.
Non è semplicemente "lieto" (eu-) "annunzio" (-agge.lion) così come ci dice l'etimologia;

2.
ma è: 

I.
Annuncio di Cristo morto e risorto “per”...

II.
"Interpella" l'uomo, raggiungendolo dov'è;

III.
L'uomo deve scegliere: “si” o “ no”;

IV.
Da questo dipende la sua situazione escatologica:

"salvezza"- "perdizione".

È la somma di questi quattro punti che costituisce "la lieta novella" che Paolo annuncia.

I.
In primo luogo Paolo annuncia la morte e la risurrezione di Cristo, non semplicemente come evento, ma come fatto che libera, o salva dai peccati (ecc...). Sono eventi "per", ossia in funzione di qualcos'altro. Gesù è veramente morto e risorto, ma non è questo il succo dell'annunzio: morte e risurrezione comunicano la vita divina all'uomo.

II.
Tale annuncio arriva all'uomo nel suo ambiente, ossia lo interpella personalmente;

III.
questi dovrà fare una scelta: si o no. Il “sì ” è l'accoglienza della fede. Da tale risposta data al vangelo dipende tutto lo sviluppo ulteriore della persona:

IV.
salvezza o perdizione. Ora, quindi, capiamo in che misura il Vangelo è "lieto annuncio": solo nel caso in cui l'uomo lo accoglie e vi aderisce con la vita.

Infine troviamo una certa tensione o bipolarità tra una certa trascendenza e immanenza del Vangelo. Paolo difatti dice che il vangelo è di Dio, ma dice anche "il mio vangelo". Di chi è allora il vangelo, di Dio o di Paolo? Possiamo dire che è di entrambi: il vangelo di Dio viene personalizzato da Paolo.


Trascendenza
qeou/ : di Dio.


Personalizzazione
euvagge.lion mou/: di Paolo.
4. La fede

La fede è la risposta all'annuncio del vangelo, l'apertura piena al progetto di Dio che viene presentato e focalizzato attraverso l'annuncio del vangelo. Mediante l'apertura della fede il cristiano accoglie il vangelo.




Paolo


Nuovo Testamento


Pi.stij
142


243



58,43%

Pisteu.w
54


241



22,40%

La frequenza con cui Paolo usa pi.stij, pistis, fede  è molto apprezzabile. Per Paolo c'è un interesse al concetto, all'interpretazione che viene espressa attraverso un sostantivo, più che attraverso il verbo che esprime lo svolgimento dell'azione.

Per organizzare meglio il materiale paolino notiamo quattro livelli nei quali si può collocare tutto quello che Paolo ha detto sia a proposito della fede che del credere. Questa è una nostra schematizzazione che ci aiuta a capire meglio Paolo.

1)
Adesione iniziale-battesimo;

2)
assimilazione progressiva in tutta la vita;

3)
espressione comunitaria;

4)
spinta missionaria verso l'annunzio e la condivisione con tutti.

Consideriamo prima un livello generale che sottostà a questi quattro livelli: la fede per Paolo è un’apertura al contenuto del vangelo. La persona viene interpellata dall'annuncio del vangelo "Cristo morto e risorto per...", un contenuto che tende a diventare transitivo, a entrare nella vita; se uno lo accoglie allora in lui si genera la fede, che è l'accoglienza piena e totale al vangelo.  Questo concetto di fede ha i suoi antecedenti, già se ne parla nell'Antico Testamento, ma per Paolo “fede ” non è solo apertura verso Dio, fiducia in Dio, proprio dell'Antico Testamento, ma per Paolo la fede è l'apertura radicale con la quale viene accolto e personalizzato in un secondo momento, nella persona a cui viene annunciato, il contenuto stesso del vangelo.

Questa accoglienza deve essere una apertura piena e radicale, richiede dall'uomo una scelta di volontà. Non si può accettare una parte dell'evento pasquale, non si può accettare il Cristo nella propria vita mettendo delle condizioni; un’accettazione limitante in partenza non è più fede, invece la fede vera e propria implica una totalità, implica che si accolga completamente tutto il Cristo che viene presentato dal vangelo. Questo è un punto importante che merita una sottolineatura.

Questa accoglienza poi deve essere piena. Non solo l'uomo che crede deve accogliere tutto il Cristo che gli viene presentato, ma questa totalità deve essere lasciata penetrare in tutta la vita. Fin dall'inizio la fede non è un atto separato, scontato, ma è un'accoglienza che entra fino a riempire tutti gli spazi della vita: accoglienza totale, perché è assenza di limitazione all'accoglienza, e piena, perché questo contenuto tende a penetrare in tutti gli aspetti della vita.

La prima accoglienza del contenuto del vangelo è quella accoglienza che, nella prassi paolina, precedeva il battesimo; questa è la trafila che Paolo seguiva: parlando a dei Giudei presupponeva la credenza in Dio, parlando ai pagani il primo passaggio è quello di spostarsi dal livello di idolatria al livello di accettazione del Dio vivente; così Paolo si esprime in 1Ts: “Siete passati dal servizio della divinità morta al servizio e all'adorazione del Dio vivente”.

Questo è il primo passo: Paolo infatti non annunciava Cristo come una voce nel deserto, ma prima a coloro che non ammettevano l'esistenza di Dio parlava loro della sua esistenza, come del resto fece Paolo sull'Areopago negli Atti degli Apostoli al capitolo 17, dove egli parlando a pagani parte dalla loro esperienza e li porta alla concezione di Dio e infine parla di Cristo.  Quando c'è una accettazione piena di Dio egli parla subito di Cristo, che è considerato come un dono di Dio; una volta capito Cristo e il contenuto del mistero pasquale, c'è l'esplicitazione piena della fede, l'accettazione definitiva di questo contenuto  del mistero pasquale di Cristo nella propria vita che è appunto l'apertura della fede; a questa poi segue il battesimo che fa scattare la giustificazione.

Paolo in 1Cor 15,11, dove vengono rievocati i contenuti del mistero pasquale, dice: “11Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto ”.

Accogliete questo annuncio in questi termini in cui ve lo abbiamo annunciato e presentato. La fede al secondo livello si può chiamare una assimilazione progressiva che tende a coprire tutta la vita, che si realizza quella pienezza scelta nella prima apertura della fede. La prima apertura della fede, l'accoglienza dell'annuncio di Cristo morto e risorto è una accoglienza che va mantenuta continuamente, cioè è un’applicazione della morte e della risurrezione di Cristo che tende a interessare tutti i dettagli della vita. È quello che Paolo esprime quando dice in Gal 2,20:

“Non sono io che vivo, ma è Cristo che vive in me. La vita che vivo nella carne la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me”.

Questa è una espressione un po' paradossale di Paolo: vivo, cioè conduco una vita normale, ma Cristo vive in me, cioè non c'è una sostituzione di soggetto; Paolo non è eliminato da Cristo che gli nega la soggettività, ma egli dice che nella vita che egli vive normalmente emergono gli elementi tipici di Cristo, e questi elementi non sono presenti come un peso morto, ma elementi che conducono la sua vita. Il mistero pasquale anche per quanto riguarda la morte di Cristo, applicazione liberante e purificante del Cristo nella vita questo era funzionante anche per Paolo, in quanto non era perfetto e aveva bisogno di questa purificazione che produceva in lui l'applicazione della morte di Cristo. Lo stesso Io si può dire per l'aspetto della risurrezione nella sua vita: il Cristo che vive in Paolo è il Cristo che spinge a farsi tutto a tutto, che lo spinge a farsi donazione totale e completa.

Paolo dice di non condurre una vita da iniziato a un tipo di fede, ma attivamente gli dà la purificazione da quelle che sono le sue debolezze e gli dà questa capacità totale di amore, un amore che si perfeziona sempre più: è il Cristo che con le sue implicazioni proprie del mistero pasquale si fa sentire, è vivo in lui; la vita che Paolo vive nella carne, quindi a livello umano, ha una apertura verso l'alto, la vive nella fede, al secondo livello; questa sua vita è permanentemente aperta a accogliere il Figlio di Dio che lo ha amato e ha dato se stesso per lui. Questa apertura mantenuta per tutta la vita è la fede al secondo livello. La differenza con il primo livello è la continuità.

C'è inoltre una fede al terzo livello: ci sono posizioni contrastanti tra i vari studiosi: Bultmann dice che di una fede al terzo livello bisogna parlare; di parere contrario invece è Konzelmann che nega questa possibilità. La fede al terzo livello è la fede propria dell'assemblea liturgica, è la fede della comunità del gruppo. In questi termini si comprende anche la perplessità di Konzelmann: infatti egli giustamente sottolineava che la fede è una scelta, una responsabilità della persona. Se in un gruppo di cento persone ce n’è una centunesima che non crede, non è che la fede del gruppo in qualche modo compensa la fede di questa persona che come individuo non crede! Egli sostiene infatti che la fede di gruppo stimola, aiuta, ma non sostituisce la decisione della fede che è pienamente e prettamente personale: è la persona che deve scegliere o negare questa apertura.

Bultmann invece sostiene che quando varie persone che già credono si trovano insieme, unite nell'assemblea liturgica che era il tempo forte delle comunità primitive, questo fatto di trovarsi insieme fa scattare una nuova dimensione della fede, fa fare alla fede una specie di salto qualitativo: in questo senso il gruppo diventa protagonista di fede; c'è una fede di gruppo che non sostituisce la fede dei componenti, ma che supposta la fede già al primo o secondo livello dei componenti del gruppo, fa scattare un nuovo tipo di fede almeno nelle sue espressioni caratteristiche; è quel di più che accade quando ci troviamo insieme e ci comunichiamo certi valori, e questo avviene anche a livello puramente umano.

Quando preghiamo insieme anche se preghiamo in silenzio, il fatto di pregare insieme dà alla preghiera una dimensione più forte; quando invece abbiamo uno scambio di inni, espressioni di fede, è chiaro che c'è un di più rispetto a quello che la persona aveva prima di entrare a far parte di questa riunione, a questa assemblea. Questo di più si trova espresso in alcune forme letterarie caratteristiche del Nuovo Testamento, come ad esempio il prologo del Vangelo di Giovanni che era, secondo un'opinione ancora prevalente, un inno alla Parola che veniva cantato nell'assemblea liturgica e che poi l'autore del quarto Vangelo ha ripreso e un po' commentato, ma sulla linea dell'inno stesso; quest'inno veniva cantato dall'assemblea. Un altro fatto evidente è al versetto Gv 1,14 si passa dal singolare di terza persona ad un plurale di prima persona: 
“14 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (...) 16Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia”.

C'è una sottolineatura su un plurale “noi tutti”, ma chi sono costoro? Il testo è stato rielaborato, e il noi è proprio dell'assemblea liturgica, è il noi dei singoli cristiani che si trovano a vivere insieme, è il noi della chiesa giovannea.

Anche nel prologo della lettera agli Efesini c'è una benedizione tipica della liturgia sinagogale, in cui si esprime, dopo aver preso coscienza di quello che Dio dà, una specie di lode e benedizione di ritorno; è una specie di inno liturgico celebrativo.

Lo stesso vale per le formule di fede diffuse nell'epistolario paolino, cioè dei piccoli “ Credo ” che l'assemblea esprime insieme. Bastano questi esempi. Troviamo in tutto il “corpo paolino” un'abbondanza rilevante di inni, a volte allo stato puro, altre volte rielaborati (è il caso dell'inno cristologico di Filippesi 2), formule di fede espressione della fede della comunità; tanto basta per dirci che nell'epistolario paolino è presente e in qualche maniera attiva 'il gruppo', il noi della comunità ecclesiale, al punto che c'è una certa pendolarità.  Paolo quando scrive indirizza il suo scritto espressamente all'assemblea liturgica, e lo abbiamo visto nella prima Lettera ai Tessalonicesi (Cfr. lTs 5, 27).

Le sue lettere venivano lette nelle assemblee, ma non è presente solo un passaggio da Paolo all'assemblea liturgica, ma anche c'è un passaggio dall'assemblea liturgica a Paolo; nel senso che Paolo condivide l'esperienza dell'assemblea liturgica, la prende, la fa sua e quando nel caso di Fil 2 sembra riprendere un inno prepaolino, semplicemente Paolo riprende un inno dall'uso liturgico di una Chiesa che ha fondato lui e lo fa suo condividendo l'esperienza liturgica dell'assemblea e se ne arricchisce.

Questo è il terzo livello della fede in Paolo, cioè quando appare come soggetto della fede in Paolo non soltanto la singola persona, ma la singola persona accanto ad altre persone che già credono in un atteggiamento di condivisione e comunicazione. C'è un salto qualitativo, una esplosione nuova di contenuto che si esprime sia negli inni sia nelle cosiddette formule di fede.

C'è un quarto livello di fede, che possiamo chiamare missionario: quando una comunità come quella di Antiochia, ha maturato la fede ai tre livelli appena descritti, avverte una comunicazione ulteriore, non solo uno scambio all'interno della comunità, ma una proposta a coloro che non hanno mai sentito parlare di questi valori.  Si va a portare agli altri un contenuto di fede che già si possiede.

Da questo possiamo vedere alcune caratteristiche importanti di questa comunicazione di fede: La fede deve essere annunciata, chi annuncerà il vangelo? dice Paolo. Anche l'annuncio del vangelo fatto dalla comunità e da Paolo è un esercizio della fede al quarto livello. Da questo si capisce una qualche configurazione della missione, cioè la missione non è propaganda, non è una specie di aggregazione fanatica, dobbiamo portare quanta più gente possibile, e neppure di una propaganda teologica; la spinta per la missione è una spinta di condivisione e di amore: ho una ricchezza bellissima e non la voglio tenere per me e la comunico agli altri; lo stesso Paolo dice che l'amore di Cristo fa pressione in noi. La condivisione missionaria di Paolo la troviamo a partire da Atti degli Apostoli al capitolo 9 in poi: questa non è una biografia di Paolo, ma è una interpretazione, è la figura di Paolo vista come la punta di diamante della Chiesa missionaria in atteggiamento di missione.

